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SCENA ì. 

Salotto con porte laterali. 

Roberto, Follesio 4 

t01 - Bisogna poi «confessarlo j da otto interi gior- 
ni fin qua noi viviamo moltó saviamente , e 
ne siamo obbligati ai nostri creditori . Non 
usciamo mai di casa ; una ragione fortissima 
ti trattiene dal metter piede fuori della so- 
glia di questa porta , e con somma prudenza 
venisti m questa locanda ad occupar meco la 
metà del mio appartamento . Io da buon ami- 
co ti tengo fedelissima compagnia. Dimmi un 
poco : come ti senti contento di questo nuo- 
vo genere di vita? 

RaB. Male, e male assai . 

Fo '- Ma perche ? Nascosto sotto il finto nome di 
Dcrbati , i messi , i sergenti indarno ti cer- 
cheranno . La turba di costoro rimane delu- 
sa , e tu la metti in disperazione di trovarti . 

Rou. Sì ; ma , per bacco , la noia che precisamente 
mi uccide , vendica abbastanza costoro . Se 
Pp tess « almeno un poco uscire... 

Fu 1° potresti benissimo , se nbn fosse quel 
maledetto furfante , queirindiavolato Darmant, 
che per mille e cinquecento franchi ha otte- 
nuta sentenza contro di te . Io non ci era 
quando facesti con lui quello sciagurato con- 
tratto . Dove mai avevi tu allora la testa ? Si 
chiama giuocare a giuoco troppo grosso il 
sottoporsi ad essere carcerato. Io non fo mai 
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Il Morto Viro 

una simile bestialità , Biglietti , ricevute qua», 
te ne vogliono; ma cambiali ! oh, oh, non 
sono casi sciocco. 

Rob. Non potendo resister di più , e infastidito dì 
vivere in questa guisa , mi sono rivolto a Dor- 
tì mio cugino . Gli ho scritto, e in due- pa- 
role lo prego a prestarmi la somma di cui 
ho bisogno . 

Fol. E tu vai a ricorrere ad un uomo che non 
vedi mai? Non ne ricaverai nulla. 

Rob. A dirtela ne ho gran p ura ancor io ; ma 
questo é 1’ ultimo tentativo che ho voluto 
pur fare , non veagendo per me altra speranza . 

Fol. Sai pure , che un amico può sempre disporre 
della mia borsa . 

Rob. La tua borsa ? E' asciutta e secca ancor 
essa 

Fol. Fra non molto s’impinguerà . Ho un certo 
disegno pel capo, che se mi riesce. 1 .. L’idea 
è ardita, ed è vigorosamente pensata. Io con- 
to in questo giorno istesso di vederne il ri* 
sultato. < 

Rob. Dimmi, dimmi dunque, che co s’d? 

Fol. No * ti risponderà come Mitridate : [Seti*. 

mando 3 

Per esser approvati 

Deggion pria tai disegni esser compiuti. 

‘scena II. 

1 

Follesio, Roberto, Raimondo con una lettera 
In mano - 

Kob. Ah ah, vediamo un poco ciò che m’arreca 
Ratmondo 1 Quella lettera é forse una rispo. 
Sta alla mia ? 

Rai. No, signore, [a FelUiìd] Essa è per voi. 

Fol. Di Nantes?.. Ah, giuro al Cielo, chi sa 
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Rob. [/* Haitnondo] E mio cugino non t’hà né dee»' 
to, né dato niente per me? 

Rai. Non era in casa . Ho lasciato la vostra let- 
tera. Tosto che tornerà a casa gli sarà con- 
segnata . 

FoL. [con gioia dopo di altre aprrta « teoria coir occhiò 
la liner*} Povero il mio Belmont, noi siamo 
anche troppo fortunati ! Abbracciami , abbrac- 
ciami. „ 

Rob. Perché? 

Fol. Ma abbracciami , ti torno a dire . Con me i 
fatti corrispondono sempre alle parole . Voi 
dite che v’ abbisognano dugento , o trecento . 
doppie. Inezie, freddure, amico mio. Io vo- 
glio servirai j e non istate a ricusare , perché 
mi darete un’afflizione, [montandogli una cam- 
biai r] Voi potete disporre di questa bagattella. 

Rob. Una lettera di cambio ! Donde diavolo vien 
essa mai? 

Fol. Non vedi ? s 

Rob. Da mio zio? 

Fol. Ne hai dubbio? Cèrto, da lui. 

Rob. Essa é di mille scudi, e pagabile... 

Fol. E pagabile oggi , a vista . Oh , noti avremo a 
. soffrire, né ribasso , né perdita . A me piac- 
ciono quei contanti , dei quali il pagamento 
vien subito fatto. 

Rai. Dunque , a quel che pare , il mio piano é 
riuscito felicemente ? 

Rob. Come! Raimondo era informato? 

Fol. Sì certo \ in tutta questa faccenda m’é stato 
necessarissimo il sud aiuto. 

Rai. Signor sì. Conoscendo 1« stato vostro ho ince- 
so in opera tutto il mio zelo in così urgente 
bisogno *, ed io son quegli che vi fo avere 

■ questo danaro. ^ , 

Rob. Ma come? 

* * 
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Rai. Indovinate . Ve la do ad indovinare alle milieu 

Fol. Ti risparmierò io questa inutile fatica. Osser- 
va ; qui troverai la spiegazione dell'enigma . 

, [porgeri de gli la lettera] Leggi . 

Rob. Chi è che ti scrive? 

Fol. E' il signor Guglielmo. • 

Rob. Chi? il vecchio fattor generale di mio zio? 

Fol. Egli appunto. 

Rob. [prende la lettera e legge J N oh potete immaginar- 
vi qual estremo dolore abbia sentito il mio pa- 
drone per la morte di suo nipote . Il vostro ami- 
co ... Il vostro amico ! Ma dimmi un poco: 
parlerebbe egli forse di me? 

Fol. Cosi credo . . , '■>. 

Rob. Oh bella! Ma son io morto? 

Fol. Chi sa? Leggi; seguita , seguita. 

Rob. [legge] Avete fatto benissimo , in una s) grande 
disgrazia, a scrivermi subito questa trista nuo- 
va . Ho procurato di mitigare il • dolore del mio 
padrone con que' temperamenti che mi ha sug- 
geriti il mìo zelo ... 

Fol. Oh ! il signor Guglielmo poi è un fanciullo 
assai prudente . . 

Rob. [legge] Il mio padrone approva intieramente 
che in simili circostanze non abbiate risparmiati 
nè le premure nè il danaro , e bisogna rimbor- 
sarvi subito di tutte le vostre spese. 

Fol. Ma questa certo -é cosa giustissima. 

Rob. [legg*] Qui acchiusa troverete una cambiale i\ 
mille scudi. Secondo la vostra nota generale del- 
le spese , quest' è ciò che v' hanno costato il me- 
dico ed il chirurgo, gente ebe ordinariamente gì» 
fa molto più male che bene , come ancora l' assi- 
stente e lo speziale , le spese iella sepoltura t 
di tutte le cere . [a Felletb] Veramente qui co- 
sta caro a sangue il morire , e i funerali , o 
signore, sono eccedenti. 
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Fol. Oh’ il punto sta, ch’io t’ho voluto fere un 
funerale magnifico. 

Rob. Ti sono obbligato davvero. Il ripiego è qual- 
cosa di raro. 

Fol. Leggi, leggi pur sino al fine. 

Rob. C Foi mi scrivete ancora , che il defonto ha 
lasciato alcuni piccioli debiti . Ricercate pure i 
treditori . Avvertiteli tutti , che tengano pronte 
le loro ricevute . Fra poco verrò io stesso in Fu- 
ngi a pagarli , Addio , signore . Il mio padrone 
m impone di replicai amente ringraziarvi per le 
vostre premure. Egli costantemente vi ama , ed 
' io ho V onore di protestarmi... 

Fol. Benissimo. Ho piacere d’essere a tempo av- 
vertito . Anche da questa sua venuta ricave- 
remo profitto. Faremo bene che il buon uo- 

• • mo paghi tutti i tuoi debiti , e vedrem di 

carpire qualche somma ancora di più.' 

Rob. Il colpo è assai stravagante, ed io ne riman- 
go stupefatto . Si crede eh’ io sia morto ? 

Fot. Così, un poco. 

Rob. Ma come hai tu fatto per provare?.. 

Fot. Ho presentata la più chiara prova possibile . 
Raimondo mi ha consegnata una fède della 
tua morte. ... v . 

Rob. In qual modo?.. Questo briccone ha falsifi- 
cato?.. 

Fol. Ci s’ intende . Già non' dev’egli un giorno 
andar sulle forche? Vi vada per una falsifica- 
• zione, o per altro... 

Rai. Il signor Follesio se la ride 4 e si diverte al- 

* • le mie spalle . Ma io credo che in questo 

' • incontro mi faccia l’ onore di esser geloso 

della mia invenzione. In questo raggiro, non 
certamente ordinario, spicca il mio ingegno -, 
ed è questo uno dei più bei tratti , che si 
leggeranno nella mia vie» . 

a 4 






v-t- v-c~r? 



li Morto Vivo 

Rob. Tdlletio] Ed hai potuto servirti d’un mez- 
, zo così strano , ed ingannare in questa guisa 
4 . mio zio ? Oh ! diale , male , malissimo . Sai 

pure quanta tenerezza abbia per me questo 
zio . 

Fol. Sì, sì, lamentati . In verità mi piace di ve-» 
derti tanto delicato. Povero pazzo! senti dun- 
que , e conosci meglio ciò che si spera per 
tuo vantaggio . Tù venisti , come ancor io, 
da Nantes a Parigi per istruirti nell’ arte di 
Bartolo e Cuiacio . I nostri parenti si persua- 
devano , che messi ambidue in una buoni 
scuola avremmo con molto profitto folto tur- 
to il corso della legge civile . Ma come si fa 
a studiare , e ad affaticarsi in un luogo sì bel- 
* - lo , e fra gli allettamenti de’ quali d piena 
questa città ? Qui si può divertirsi meglio certa- 
mente che in qualunque altro paese del mon- 
do : si trovano qui mille piaceri diversi , fra’ 
quali scegliere a suo talento . Ma per disgra- 
zia poi tutti questi piaceri sono cari e cari 
assai, e noi pur troppo per esperienza il sap- 
• * • piamo. Non abbiamo in nulla risparmiata la 
spesa , e da diciotto mesi che siamo qui , ab- 
biamo .consumato somme , e somme grandi 
di danaro. 

Robì Ma finalmente adesso siamo ridotti al verde. 
Se i nostri parenti non sanno le nostre par- 
zie , ci fanno per altro capire con replicate 
negative, che queste spese.» 

Fol. Sì : non si vedeva più a comparire denaro», 
ed eravamo a mal partito . Raimondo m’ha 
suggerita l’idea di supporre la tua morte . Io 
l’ho arrischiata. Ci è andata bene , ed io ri- 
. do come un matto che tu goderti possa le 
spese della tua sepoltura . 

. Rob. Questo danaro viene a tempo sì , e mi toglie 
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d’angustia ; ma penso poi anche a mio zio , 

• alla sua estrema afflizione.» 

Fol. Eh via, pensa piuttosto al piacere ch’egli 
avrà quando suo nipote tornerà a comparirgli 
dinanzi . Che dolce sorpresa per lui ! 

Roi. E la mia povera cugina , eh’ io adoro , e che 
mi ama , sarà ben ella afflitta di più . Quante 

* lagrime spargerà mai ! 

Fol. Ma per lo contrario poi , quanti rideranno 1 
Ascolta : parmi di vedere molti de’ tuoi pa- 
renti , che pensando di ereditare , esultano 
nel loro interno per una morte sì subitanea . 
Già avranno messo il corruccio ; dividono fra 

. loro i tuoi beni; ma te li renderanno, oh te 
li renderanno . 

Rob. Basta : non ne so nulla . So che la fede dì 

, morte fa contro la mia esistenza . Troveran- 
no delle cavillazoni per molestarmi , Vedrai . 

Fol. Oh , sì certo ; uscirà una qualche sentenza } 
per la quale in vigore dell’atto mortuario si 
dovrà dichiararti morto, e sarai condannato a 
farti seppellire . 

Rob. Se mio cugino potesse, contro ogni mia spe- 
ranza, farmi subito il prestito dei mille e citp. 
quecento franchi , che gli ho domandati que- 
sta mattina ... 

Fol. Certo che verrebbero a tempo ancor quelli , 
e tu troveresti subito il modo di trafficarli as- 
sai bene. 

Rob. Ma noi ci perdiamo in ciarle. Permetti ch’io 
ti dica di andare ad eseguire quello che pre- 
me più . Va, va senza indugio a riscuotere 
i mille scudi. 

Fol. Vado sì, vado; e tu, mentr’io esco , e che 
regolerò le cose di fuori, lavora aui ; rivedilo 
stato de’ tuoi affari , scrivi dei biglietti cir- 
colari pe’ tuoi creditori; falli avvisare che 
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vangano , e eh’ eglino sóno ben felici , poiché 
saranno pagaci, e si termineranno tutti i con- 
teggi , purché per altro sieno discreti e fac- 
ciano nelle partite di credito quei ribassi che 
saranno ragionevoli . 

Rob. Cospetto di bacco > sai ancor tu che quando 
si pagassero loro la metà, non ve n’ha un 
solo di quei birbanti che non fosse anche 
troppo pagato. 

Fot. Via, via, tutto anderà benissimo : sta quie- 
to - , son io più di te annoiato di questa nostra 
solitudine . E tempo di uscire una volta , e 
di svagarci. Stasera in un certo luogo ti vo- 
gliò dare una cena , Per necessità t’ ho fatto 
morire - , capita del danaro , ed io immediata- 
mente ti resuscito. Addio; vado a correre, a 
girare dove si deve : fra due ore al più verrò 
a prenderti. [p*ru] 

Rob. T’aspetto dunque. Buon giorno, sbrigati. 
SCENA- III. ' 

Roberto, Raimondo. 

Rob. Finch’ egli torna, bisogna ch’io scriva a’ miei 
dilettissimi creditori... 

Rai. Badatela me, signore. Io che non perdo nul- 
la di vista , rifletto che dovete in ciò adopra- 
re un picciolo correttivo. 

Rob. E perché? 

Rai. Voi scrivendo vi contraddite . Quando si é 
morto, non credo che si possa scrivere. 

Rob. Hai tu fatta una gran fatica per arrivare a 
tanta riflessione ? Voleva io ben mettere una 
antidata deila mia morte. 

Rai. Oh bravo! 

Rob. Farò sapere a’ miei creditori... 

Rai. Che cosa? 
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Ro», Che trovandomi vicino ad andare all’ altro 
mondo, io debitore delicato td onesto , non 
ho voluto partire per sì lungo tempo senza 
prender congedo da loro . La creanza sta 
sempre bene, 

Rai. In verità * quest’ è un bel tratto di cortesia . 

Eglino ne saranno commossi . 

Rob. So ben io quella ^che ho in testa . Lasciami 
fare. Il mio stile energico e conciso ammol- 
lirà i loro cuori induriti nell’usura . Voglio 
ch’eglino, pentitissimi delle frodi notorie , si 
riducano da se medesimi 9 ribassare d’ una 
c metà i loro crediti. Giuro al cielo, se riesco 
a far diventar galantuomini coloro ,‘aon sa- 
rebbe questa una bella impresa ! Non perdia- 
mo più tempo. Va là dentro, e portami subi- 
to, ti prego, quelle mie cane... . - 

Rai. Eh via, scherzate , signore . Voi , a dirli , 
non avete carte , quando non vi fosse quajj 
che vecchio biglietto di qualche ragazza. 
Rob. Oh , sta a vedere che tu sai più di me ì 
fatti miei . Non ho forse delle carte impor- 
tanti , necessarie , scarabocchiate quasi tutte 
dalla mano di messi e di esecutori ; regali che 
in varie volte i miei creditori m’hanno spe- 
dito?. Liste, polizze,- citazioni ... 

Rai. Ah sì, è vero. Vado a cercare quegli orridi 
i scartafacci . £ssi formeranno una bella rac- 
colta. 

\ S C E N A i y. 

v . . • 1 Roberto , 

r 

». . . . . » ^ 

Vedremo un poco se ho il talento di com- 
movere , d’intenerire _. Bisogna che io inco- 
minci da quel vecchio di Giordano. Il, furbo, 
ad ogni parola che dice, vanta sèmpre la sua 
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ónoratelza : cd anche nella contrada, ove aU 4 
ta, è tenuto per uomo dabbene. 

SCENA V. 

w Rmmonoo, e 1>etto. 

Rai.. Ecco qua , Signore , le carte che vi occor- 
rono. Durerete una fatica maledetta a leggeri 
le . Io le credo scritte dalla zampa del dia* 
. volo ; 

Rob. Va benissimo . 

Rai. Volete altro? 

Rob. No , per ora * Vanne J>ure . Scriverò anche 
senza di te. * 

Rai. Ed io intanto anderò un poco là dentro a 
contemplare l’oggetto de’ miei ardori. 

Rob. Tu ti sei fatto l’amante di quella vecchia di 
locandiera . , j 

Rai. Adagio, adagio, signore ; non mi mettete in 
ridicolo per ciò . Ella merita i miei omaggi; 
e benchd le sue bellezze abbiano almeno qua- 
rantanni, pure esse m’hah conquistato. 

Rob. Dimmi: parli sul serio/’ 

Rai. Sì , in parola di onore , io ne sono impazzi' 
to . La buona donna è vedova ^ So che ha 
dei danari * cd io, signore, sono zitello , e 
non ho niente . 

Rob. Ah ! adesso veggo : tu ^ devi adorare , ed 
io non ne dubito più. " 

Rai. Che volete? Sono un povero cadetto di pro- 
vincia . Nel nascere non ho ricevuto dal Cie- 
lo che un fondo immenso di merito , ed io 
lo faccio valere . Spero che la sposerò . Ne 
ho qualche prova ; e i bei ragazzoni hanno 
sempre un gran predominio sopra le vedova 

[parti] • , 
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SCENA VI. 

Robeutq . 

Oh, a noi. Facciamo un poco il nostro la- 
voro . [prende una carta fui tavolino] Appunto 
per il piimo mi viene alle matn il conto di 
Giordano* Vediamolo : [legge] Dieci pezzi di 
bella mussolina ; trenta braccia di bambagino ; 
i cento e venti di tela finissima . Non me nc ho 
fatto neppure un fazzoletto . Io comperava la 
mattina per rivendere subito la sera . [legge] 
I» tutto seimila jranchi * Ebreo , ladro che 
tu sci ! Di tutta questa roba non ho ricavato 
dugento doppie... Animo: mettiamoci ben a 
•segno ; predichiamo a questo mio ladro l’ ob- 
bligo di restituire . [si mette a scrivere ] — Buo- 
no ! Superba questa introduzione ! Oh sì , 

quest’ é un tratto sublime ! Scriviamo con 

gravità : sono in agonìa ... carattere di mano 
tremante ... non avrà sospetto di nulla ... 

g ucsta mia lettera non h# paura di quelle di 
icerone ... Bravo, va egregiamente... Sì ... 
appunto così bisogna contenersi . - Che ma- 
niera persuasiva ! Messer Giordano non po- 
trà resistere. Rileggiamo, [legge] Vecchio bric - k 
(One , fra un ora al più tardi io sarò morto : ad- 
dio. Lasciando a parte ogni livore contro di te y 
voglio darti alcuni salutevoli avvertimenti . Emen- 
dati : rinunzia a ’ tuoi guadagni usurar j . Senz 
essere biasimato fo credo di potere defalcare dal 
tuo credito almeno almeno la metà. Quello ch'io 
fo , gioiti mia , lo fo per pura amicizia , e per 
tuo bene. Mio zio del tuo conto ridotto così avrà 
una copia. Egli ti pagherà senza scandalo , sen- 
za rumori . Ma se mai , per disgrazia , ti vo- 
lessi ostinate a contendere , tu puoi essere certo , 

- * 
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Ticchio matto , eh' itr torneò espressamente dall' al- 
tro mondo per i strangolarti . 

S C E N A ' Vili. 

Roberto, Raimondo * pòi Belmont di dentro. 

. • . i • t. • . . 

Rai. Signore , e venuto un uomo nella locanda* 
che ha una figura assii brusca . Egli doman- 
da «del signor Follesio . * 

Rob. Sai ru chi egli sia? 

Rai. Non lo So : è un vecchio passabilmente ve- 
stito. 

RoB. Oh , giacche sei qui , servimi da secretarlo . 
Prend»: fa una seconda copia di questa lette- 
ra . Poscia ne porterai una a quel buon uo- 
mo di Giordano, e l’altra all’orefice, al si- 
gnor Valentino. Dirai loro, eh’ essa è Scritta 
da lungo tempo . 

Rai. Sì* signóre; Volete ricevere la visita di colui 
' • eh’ è là fuori ? • 

Rob. No. Egli verrà a domandar del denaro. Sara 
un qualche creditore , o forse ancor qòalche 
messo. Per bacco, tu dovevi procurar di co- 
noscerlo : . 

Rai. Voi medesimo saprete subito chi egli sia . 

* Parmi che venga . Ritiratevi in quello stimi- 
no , da dove s’intehde benissimo ciò che si 
parla qui . 

Bel. [dì dentro] Andiamo innanzi . Troverò beh 
■ qualcheduno. 1 • \ . 

Rob. Ma... come!.. Io credo, d’udire ... Si, e des- 
so... quella è la sua voce ... Oh Ciclo!., che 
deggio fare?.. Egli è mio zio. 

Rai. Vostro zio 1 

Roa. AH presto , presto, nascóndiamoci, [raccoglie tn 

fretta le carte , ed entra Con Vomendo nelle nari- 

•••-.- " • • * 
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SCENA viri. 

Belmont, Giulia, la Locandieka . 

Bel. Voi dite che il signor Follesio è fuori 
Loc. Sì , signore , ma deve tornare a momenti . 
Bel. Poiché in questa locanda alloggia quel giovi- 
ne , ci voglio alloggiare ancor io. 

Loc. Ottimamente, signore ; e ardisco assicurarvi 
che vi troverete contento. Tengo la locanda 
di Londra . Senza troppo vantarmi , posso di- 
re che qui , grazie al Ciclo , non capitano 
mai se non persone distinte. 

Bel. Ne sono persuaso . Ditemi un poco : che fa 
egli il signor Follesió in questa grande città? 
Loc. Ma j signore , quello che ci fanno tanti altri 

£ iovani . E' poco tempo ch’egli abita qui . 

’ ho veduto rare volte . E poi io non debbo 
nè sapere,. né raccontare i fatti de’ miei ospi- 
' ti. I locandieri, gli osti sono per lo più ciar- 
loni c curiosi . lo, ringraziando il Cielo, non 
ho questi difetti. 

Bel. Tanto meglio. 

Loc. Soprattutto poi , quello che so con grandissi- 
ma cura lo tengo secreto , e non voglio mai 
sapere quello che non mi appartiene . Noij. 
posso soffrire l’indiscretezza di coloro, che 
sempre vi fanno delle interrogazioni . Ella 
viene a Parigi per affari, m’immagino? 

Bei. Sì , e bisogna che cominci dal vedere Follesio. 
Lo*. E' egli il vostro signor figlio? 

Bel. No. ■* 

Loc. O vostro nipote ? 

Bel. [t»tpirandc) Ah no . 

Loc. Eppur mi pareva ... Vi rassomiglia un poco ...» 
Vi conoscerà almeno? 

Bel. Oh! molto j e lo amo veramente di cuore. 
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Loc. Ancor qui tutti gli voglion bene r e veramen- 
te lo merita . A dirvela poi , io credo che in 
Parigi egli si diverta, tua di gusto. Ha ragio- 
ne . La gioventù é fatta per questo . Nella 
sua età il piacere è 1’ affare importante . Sono 

, per altro otto giorni, che vive una vita mol- 
to sedentaria . Uno de’ suoi amici é venuto 
qui ad alloggiare con lui . Quegli , per esem- 
pio , é un ragazzo assai regolato . Si chiama 
Derban; ama le scienze moltissimo, e soprat- 
tutto la fisica e gli sperimenti . Rinchiuso 
nella sua camera travaglia sempre qualche co* 
sa , e in tutti questi otto giorni egli non' è 
, uscito mai mai. 

Bel. ^on potrei vederlo ? 

Loc. Siete padrone ; [indicando le stanzine] egli è colà „ 

Bel. Sarei molto contento di conoscerlo . Lo salu- 
terò volentieri , e così starò attendendo il ri- 
torno di Follesio. [/attuta colla Lecandiera al- 
la feria dello stanzine] 

Loc. La chiave é nella porta. 

Bei. [volge la chiave , e non pub aprire 3 Che vuol dir 
ciò? 

Loc. Spingete pur forte. 

Bel, Pare che la porta sia ritenuta . [ri mette un 
catenaccio di dentro } Ah ! si chiudono di dentro '. 

Loc. Perch’egli sarà occupato. Non ve l’ho detto? 
Lo disturbereste . 

Bel. Basta, basta così . [forte attraverso della porta"] 
Non vi disturbate punto, signore, vi suppli- 
co . Ne sarei troppo rammaricato ; mi piace 
la gente che studia. — Non so perché tardi- 
no a venire i nostri servitori. Vado a cercar 
di loro. Tu, Giulia, rimanti colla padrona . 
Su via, cara figlia, procura di vincere il tuo 
dolore, te ne scongiuro, addio. [I abbraccia e 
parte] 
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S. C E N A IX. 

‘La Locandiera, Giulia.- »' . . 

Loc. A. quel che mi pare , madamigella vede Pa- 
rigi per la prima volta ? 

Giu. Così é. 

Loc. E senza dubbio, con piacere? 

Giu. Non molto. 

Loc. Come ! tanto giovine , e così poco curiosa ? 
Sapete voi , che nel mondo non vi è che un 
solo Parigi ? Qualunque forestiere che viene , 
resta incantato, sorpreso. Non vi é nulla di 
più bello. Dappertutto strepito, folla conti- 
nua . Non passa giorno senza piaceri sempre 
nuovi . Bisogna che andiate a veder tutto ; 
commedia, opera... 

Giu. Chi? io? Anderò dappertutto dove mio pa- . 
dre vorrà condurmi. ' , 

Loc. Come dunque? Siete aliena dai divertimenti? 

Giu. Nel mio presente stato mi sarebbe impossibii 
le il goderne . 

Loc. Povera fanciulla! E quale è dunque il vostro 
presente stato ? Vi sarebbe mai in quel cuo- 
re qualche genietto disapprovato dal padre ? 
Ah so pur troppo quale affanno si provi . 
Mi son trovata ancor io in caso simile. Ca- 

. , pisco già -, per affliggervi meglio si vorrà for- 
se consegnarvi per marito qualche vecchiac- 
cio , poiché fanno così questi padri ... Oh 
sventurate ragazze ! Le maritano sempre se- 
condo i voleri delle loro famiglie , e mai se- 
condo le loro inclinazioni . Veggo , veggo 
tutto.» Voi venite a Parigi a comprar abiti 
gioie , insomma tutto quello che occorre quan- 
do si marita; il fornimento da sposa , non é 
così ?.. E quando seguirà il matrimonio ? 

Il Meno Pino, coni. b 
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Giu. Mio padre non è uomo capace di sacrificar- 
mi , e son io che non voglio maritarmi mai . 

Loc. Ah mai ! Non giuriamo di nulla , madami- 
gella . Ma alle corte , da che nasce ia vostra 
crudele tristezza? Io credo d’ indovinarlo; sia- 
te meco di buona fede; me ne intendo, sap- 
piate, di queste cose. Voi siete innamorata , 
scommetterei.- , • 

Giu. [torpirando] Oh dio! 

Loc. Orsù , fatemi la confidenza tutta intera . Io 
sono condisce! dente in tali materie ✓ Parlia- 
mo schietto; abbiamo forse un cuore per nul- 
la? E poi , se siete anche innamorata , ciò 
sarà con buon fine lecito e onesto . Ditemi : 
il vostro amante é giovane , é sincero ? Vi 
scriv’esh? Vostro padre v’acconsente? Verrà 
a Parigi? é disinvolto? è geloso? 

Giu. Infelice ch’io sono ! Egli poteva ben essere 
conosciuto da voi . 

Loc. Oh ! come mai ! Dunque é stato in questa 

* città ? 

Giu. Egli era l’intimo amico del signor Follesio . 
Sarà senza dubbio venuto qua più d’una volta. 

Loc. Come chiamavasi ? 

Giu. Belrnont. 

Loc. Non ho- conosciuto alcuno dj questo nome . 
Ma dunque dimora egli qui ! 

Giu. Non vive più, ed é la sua morte ch’io’ pian-, 
go. Lo piangerò finché vivo. Egli fu il pri- 
mo mio amore, né amerò mai altri che lui . 

Loc. Che sento! morto l’amante vostro! Che ter- 
ribile disgrazia ! In parola d’onore , ciò mi 
reca un incredibil rammarico. 

Ciò. Allevati tutti due insieme fin dall’ infànzia, 
avevamo gli stessi genj , le stesse inclinazio- 
ni, i trastulli medesimi . Io lo vedeva senza 
dispiacere adorato da mio padre . Egli non 
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ini era che cugino , ed io lo amava più di 
un fratello. Non ho più nulla in questo mon- 
do, e non voglio restarci più. * t 

Loc. Ma quest ’ è poi, madamigella, un rattristarsi 
di troppo. L’uso nostro è differente dal vo- 
stro. Quando si perde un amante, subito si fa 
provvista d’un altro. . t 

Giu. Il mio dolore è riale , e durerà eternamente; 

Loc. Eh via ! State in questa città quindici soli , 
quindici soli giorni, e vedrete... ' . 

Giu; Ho bisogno di riposo . Mi. sono un poco 
stancata 4 Di grazia , fatemi aprire una ca- 
mera. . 

Loc. Vi conduco subito nel vostro appartamento. 

SCENA X. 

Raimondo ch'esce dallo stanzino , e dette, 
poi un Servitore. 

Loc. Vi domando perdono; veggo qualcheduno che 
mi vorrebbe pattare . Ora per voi ordinerò... 
Chi è di là ? Non viene tìessuno quando si 
chiama?, 

Ser. Comandate. , 

Loc. Conducete madamigella nell'appartamento no- 
bile. [a Giulia ] Scusatemi . Fra poco sarò da 

voi . , • • . • . , • . . 

Giu. Restate pure . Io da me sola vado a leggere 
e a pensare, [parte col Servitore J 

S C £ N A XI. 

La Locandiira, Raimondo. 

Rai. Ah siete qui , mia regina ! Finalmente vi 
trovo. Leggete voi he’ miei òcchi tutto il tras- 
porto dell’ animo' mio ? lf cùore nel vedervi 
mi balza in petto pel giubbilo. 
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Loc. Vicina a voi il piacer mi rende tutta brillante . 

Rai. Orsù ; quando ci sposiamo ? Io non posso re- 
sistere . 

Loc. Ed io tremo * Non sarò più padrona di me 
medesima . 

Rai. E perché ciò? Noi vivremo una vita dolce e 
tranquilla egualmente che in casa vostra... 
Già è vostra la casa, non è così? 

Loc. Sì , certo. 

Rai. Ah! quanto siete vezzosa!.. Io credo eh’ essa 
vaglia ventimila buoni franchi. 

Loc. Oh ! trentamila almeno . 

Rai. Che begli occhi! quanto vivaci e penetranti ! 

Loc. Voi mi adulate. 

Rai. Chi ? io ? Dico quello che sento ... I vostri 
mobili sembrano di qualche conseguenza , 

Loc. Saranno più di diecimila franchi . 

Rai. Ah! quanto siete adorabile! 

]Loc. Mi sono affaticata molto, c grazie al Cielo, 
ho qualche poco di roba. 

Rai. E chi vi parla di ciò? Mi maraviglio. Se an- 
che non aveste niènte al mondo, io vi prefe- 
rirei , bella come siete , ai più ricchi partiti ... 
Pebiti non ne avete? 

Loc. Pochissimi ■„ c poi in breve saranno pagati . 
Ho già molto denaro contante . 

Rai. [tentando di abbracciarla ] Voglio assolutamente 
abbracciarvi. Non posso resistere al desiderio 
che m’ arde . 

Loc. [respìngendolo con dolcexxa ] Su via , giudizio , 
giudizio . 

Rai. E perché mai queste riserve ? 

Loc. Eh! ma, vi pare?.. 

Rai. Non son io il vostro sposo futuro? 

.Loc. V’ho data la mia parola. 

Rai. Or bene ; dunque di che avete paura ? Nel 
caso in cui siamo , i vostri rifiuti sono strava- 
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ganti: c perché on contratto sia valido, bisc^ 
? na dar le caparre . 

Loc. No , no ; io non la intendo in questo modo . 
Rai. Benché questa verecondia sia contraria alle 
mie brame , pure essa mi piace . Addio , cuor 
mio . Ho da fare alcuni giri per la città . 
L’ amore cede al dovere •, ma ben tosto ritor- 
no, e allora volerò ai vostri piedi dal dovere 
all’ amore . [parte] 

Loc. [parte dal lai» appetta] 




fnte de tu’ atto fumò.- 



Follesio con allegria, e tenendo in mano 
una borsa. 

Ecco , ecco qui i nostri denari ... Facciamo* 
ne conto di questa borsa ... non riescono be- 
ne due volte simili astuzie ... mille scudi ... 
adesso aspettiamo Guglielmo Egli non tar- 
derà molto a venire , e aumenterà con altri 
contanti la nostra cassa ... ce lo mandano ap- 
posta ... oh! che caro zio!.. Gli voglio un 
gran bene ... Se fosse venuto in persona egli 
stesso, ci avrebbe molto incomodati. Ma per 
nostra buona fortuna egli è assai lontano di 
qua . [ chiama dalla parto citilo Slancino] Va tutto 
bene ... Belmont ... Belmont ... 

SCENA II. 

Bflmont che sorte ad un trattò da un al- 
tra parte, e detto. 

Bel. Eccomi . 

Fol. f (orpro/oj Come, signore, siete voi? 

Bel. Non lo vedete? Io medesimo. 

Fol. Ed è pur vero? 

Bel. Ma perchè tanta maraviglia? voi lo sapevate 
ch’io era qui. Non mi avete chiamato? 

Fol. lo? no. 

Bei. Voi avete distintamente pronunziato il mio 
nome . 

Fol. Credete, si? 



Atto Secondo.*' • a$. 

Bei.. Se lo credo ! ne son sicuro ; 

Fol. Può esser benissimo. Quest’ é l’ efietto del- 
le continue smanie che soffro per la perdita 
del mio amico. Spesse volte io lo nomino, 
e malgrado ancor la sua morte , insensato eh* 
io sono! 19- lochiamo; egli non mi risponde. 

Bel. Quest’ d un nuovo segno evidente della vostra 
tenera amicizia per lui. A me pure dolorosis- 
sima è stata la sua morte. Voi non mi aspet- 
tavate, m’immagino? 

Fol. Veramente , non molto. 

Bel. Tutt’ ad un tratto mi sono determinato a *e- 
nire, e mi trovo un poco stanco: del resto 
poi sto benissimo . Alloggio anch’io in questa 
locanda . 

Fol. Vi protesto che sono tutto consolato in ve- 
dervi . Per altro a palesarvi sinceramente, 
vorrei che piuttosto foste rimasto a casa ; ar- 
rischiare così la vostra salute ! Viaggiare nella 
vostra età ! . 1 . 

Bel. Alla prima avea incaricato di questo viaggio 
Guglielmo. 

Fol. Egli dovea farlo, e m’affligge il timore che 
possiate patire... 

Bel. Vi sono obbligato. 

Fol. In questa locanda starete male. L’abitazione 
d meschina , 

Bel. Non importa: sarò vicino a voi; quest’ é 
quello che m’ha determinato, 

Fol. Siete troppo gentile . 

Bel. Ah !.. avete ricevuta una lettera e alcuni ef- 
fetti ?.. 

Fot. Sì , tutto m’ d giunto puntualmente. Mae 
perché affrettarvi tanto a restituirmi quella 
freddura? Io poteva ben aspettar^. Un pic- 
ciolo ritardo non avrebbe latto alcun male, 
Era inutile che voi aveste ... 

b 4 
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Bel. Io dove?» fare cójì. Erano denari sborsati 
* «da voi , e che per lor natura ... 

Fol. Non ori’ hanno , ve l’assicuro, incomodato 
un momento . 

Bel. Orsù, vado a vedere le mie camere. Fra po- 
co parleremo d’affari con tutta quiete. 

Fol. Intanto verrò a tenervi compagnia. 

Bel. No, no, caro, restate. Lasciamo le cerimo- 
nie. A rivederci. [parte] 

SCENA III. 



' - Follesio. 

Oh, giur’ a bacco , siamo ift un bell’ imbro- 
glio! Come usciremo da un sì malvagio ac- 
cidente? Se il buon uomo scopre il mistero, 
. anderà in una collera orribile contro di noi. 
Ma intanto assicuriamo 1’ esito del mio pro- 
getto. Lo zio paghi subito, e vada poi in 
collera dopo. 

'SCENA IV. 

Roberto , Raimondo, e detto . 

Fol. [va alla forra dolio ita filine'] Ehi, amico mio, 
sai che tuo zio medesimo ... 

Rob. E' qui : lo so pur troppo . Or vedi in qual* 
estrema angustia tu ci hai messo. E che gua- 
dagnerem noi? 

Fol. Ma intanto guadagnerem mille scudi , che 
orora ho riscossi in bei luigi d’oro. Tu, Rai- 
mondo , sta ben attento che non ci sor- 
prendano . ' ■ # • 

Rai. Grazie al Cielo, ho buon occhio; non teme- 
te. Se vien qualcuno, sarà mia cura l’avvi- 
sarvi . 

Rob. Ove terminerà adesso tutta la tua accortez- 
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za ? Dimmi : che diavolo abbiamo ora da 
fare ? 

Fol. A dir vero, non é cosa molto fàcile lo sba- 
razzarsi . 

Roa. Lo credo anch’io. 

Fol. Non vedo che un solo ripiego . 

Rob. Qual è? 

Fol. Che tu ti lasci morir davvero; morto che to 
sia, non é più necessario di fingere; non avrai 
da temere nessun rimprovero da tuo zio; io 
ancora non potrò più temerne; e ciò mette 
noi tutti in una quiete pienissima . Ascolta . 
Tu non puoi mai morir più a proposito. 

Rob. Sì, ridi, ridi pure. Va pur dicendo dei bei 
scherzetti in aria disinvolta , con leggerezza e 
con brio. Bisogna ben avere dello spirito da 
gettar via, per volerne mescolar dappertutto 
come tu faf. Quanto a me, vado a confessar 
ogni cosa a mio zio; vado a buttarmi a’ suoi 
piedi ... 

Fol. Sì, te lo consiglio. Prendi il tuono lagrimoso; 
ti starà a maraviglia; va a fare lo scioccone... 
Tu dunque non hai cuore in petto? Ti per- 
di per così poco? Ti domando io: dove so- 
no il coraggio, l’onore? 

Rob. Ma' insomma dimmi tu, che cosa ho da fare? 

Fol. Or io te lo insegnerò» giacché un nulla basta 
a confonderti . Il nostro progetto, condotto 
felicemente finora, non é già distrutto per es- 
sere alquanto sconcertato. Tuo zio non sa la 
sottigliezza della nostra istoria. Egli ti crede 
morto. Ebbene: lascium che lo creda. Tu 
senza romore rinchiuditi in quello stanzino; 
non uscirne un momento; tosto che sarà not- 
te, partirai munito d’ una borsa ben piena, e 
mentre che la tua morte cagionerà 1 nostri 
sospiri, tu in qualche luogo remoto e deli- 
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2toSO te ne vivrai a tuo brìi* agio in ‘ùiezzQ 
alla quiete ed ai piaceri . 

Rob. E tu tarai pagare i miei debiti? 

Fol. Lo spero. 

Rob. Quest’ è 1’ articolo importante di tutto 1* afl 
fare. 

Fol. . Ne hai tu stesa una lista ben chiara ? Puoi 
tu darmela? 

Rob. Non ancora. 

Fot. Ma preme moltissimo, che tu la termini . 
Sentiamo che cosa hai tu fatto dire ai tuoi 
creditori . 

Rob. Poco fa ho scritto ad alcuni, che si paghe-* 
rebbe loro la metà . 

Fol. Benissimo Caro il mio Raimondo, bisogna 

secondarci . 

Rat. Volentieri', disponete di me, 

Fol. Fa d' intorno al vecchio zio esattissima sen- 
tinella. Ascolta., osserva tutto, c sta pronto 
se io ti chiamo. £ a Btlmont'] Andiamo noi 
ad occuparci sopra i tuoi conti passivi . Vie. 
ni . Indarno vorrebbe la buona sorte sfuggir- 
ci ; me ne fo io mallevadore . Vedrai che 
in un simile affare io eseguisco anche meglio 
di quello che consiglio. £ entra to » ^tbtrit r> fl- 
it stanzino J 

SCENA V, 

' • • t 

Raimondo . 

' . ' , * 

' Andate pure, e lasciate fare a me. Non so, 
no uno stolido , e pretendo aiutarvi come 
va . Viene qualcuno ... egli è il nostro zio... 
mi secca. Diavolo! come mai? non bisogna 
eh’ egli adesso vada là dentro . Cerchiamo 
adesso quali he maniera di trattenerlo qui. 
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Sarà necessario, mentire ... oh è cosa facile ... 
ci sono. 

SCENA VI. 

Belmont # Raimondo . 

Bel. Follesio é nella sua camera? Si potrà pall- 
iargli cred’ io. Non è vero, amico? 

Rai. Che veggo! è possibile! ah signore, mi getto 
ai vostri piedi. 

Bel. Che cosa vuoi? Dove ci siam conosciuti? Io 
non ti ho veduto giammai . 

Rai. Oh ciò non fa nulla. So ben io riconoscer- 
vi. Voi rassomigliate tanto al fu povero mio 
padrone ! Assolutamente voi dovete essere il 
suo zio Belmont. Sì, signore, voi voi appun- 
to, ed il mio cuore me ne assicura. 

Bel. Tu servivi mio nipote? 

Rai. Giudicate dalla mia disgrazia . Capirete che 
la sua morte m’ ha privato del posto eh’ io 
aveva . Egli non ha potuto tenermi più . Ah ! 
che sventura! ma, sì, signore, 1' ho veduto 
morire quell’ amabile giovinetto , che nella 
sua età conduceva una yita* tanto esemplare, 
e cha non aveva che a presentarsi per essere 
sicurissimo di piacere a tutti \ bello ... insom-r 
ma il vostro vero ritratto . 

Bel. Mi rassomigliava molto. Tutti me lo diceva- 
no, addio. Vado a trovare Follesio, 

Rai. [ trattenendolo ] Ah voglio sperare, o signore, 
che avrete compassione della mia miseria . Ho 
sulle spalle una moglie e quattro figliuoli. 

Bel. Sì, ti compiango’, ma ora bisogna eh’ io va- 
da là dentro. 

Rai. [ tTAiicntndolo ancora ] Ah, signore, gli infelici 
bramano d’ essere ascoltati , d’essere compas- 
sionati, ed é questa la grazia che più volentie- 
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t! vieti loro concessa, poiché non costa niente. 

Bel. Vanne, vanne; procurerò di farti del bene. 

Rai. Signore, se v’ interesso per un momento solo 
io sbnó contento. Vedermi in tanta angustia 
e povertà !.. Il fu mio padrone mi diceva: 
Raimondo resta resta pur meco; io prenderò 
cura di te. Se vengo a morire) pretendo 
ordino che dopo di rrc tu non serva più nes- 
sun altro. E non mi scorderò già di fare un 
testamento affine di lasciarti la maniera di vi- 
vere comodamente . Ma egli se n’ è partito a 
precipizio per l' altro mondo . Quando ci pen- 
so, bisogna ch’io mi distrugga in lagnine ~ 
Esser portato via così presto !.. Ah ! io ne 
impazzirò di dolore . 

Bel. Povero disgraziato ! veramente m’ intenerisce. 
Va, ti provvederò come conviene. Quietati;.. 
ma torno a ripetere, voglio vedere Follesio, 

•• ‘addio. % . 

Rai. Perdonate se ardisco ancor trattenervi . Egli « 
che realmente non vi posso lasciare. 

SCENA VII. 

Foi lesio , e detti . 

• V • 

Bel. Ah mio caro! siete qui? Io veniva appun- 
to da voi . 

. Fot. Come! V’hanno fatto forse aspettare? 

Bel. Eh ! non importa ; il tempo non m’ è parso 
lungo, ed ho ciarlato con questo buon gio- 
vinetto . 

Rai. Sì; ho procurato di trattenerlo questo signore. 

Bel. E' un servitor molto buono , mi pare . 

FttL. Egli! oh egli è qualche cosa di singolare. 

Beì. E Bclmont mio nipóte doveva esserne molto 
contento ? 

Fou Vostro nipote? non faceva che lodarlo. 
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Bel. Poiché voi me ne fate sì favorevole testimo- 
nianza, vo’ dargli qualche sep.no del mio allet- 
to. Prendi intanto questi due luigi a corno. 

Rai. Inverità , signore , questo è già assai piu di 
. ^ quello che ho meritato. 

Bel. No , no ; tutti i tuoi discorsi dimostrano che 
tu hai un buon animo . Va , va a trovare 1 
tuoi figliuoletti e tua moglie . Consolali , < 
dì loro, che da questo giorno pretendo d es- 
ser io il loro padre e sostegno . 

Rai. Io non isperava mai di ricevere tanta merce- 
de . [partt j 

SCENA Vili. 

Belmont, Follesio. 



Bel Orsù parliamo adesso dei motivi che mi 
hanno fatto venir qui. Voi mi avete scritto 
.che mio nipote,- che piango, ha lasciati, al- 
cuni debiti. Io medesimo vedrò come sieno 
1 stati fatti ; e mi sorprende moltissimo, eh egli 
abbia potuto indebitarsi. Ho poi arche volu- 
to profittare dell* occasione per far vedere que- 
sta città alla mia povera nipote Giulia , e di- 
strarla un poco dalla sua malinconia ; Quel- 
la è una ragazza che si dispera e si strug- 
ge . Elia amava teneramente suo cugino: io 
cerco ogni mezzo per confortarla, td ho tar- 
lo quasi espressamente per lei questo viaggio. 

Fol. Tutto questo , a dir vero , é molto saviamen- 



te pensato. , 

Bel. Sapete voi presso a poco a quanto ascendano 

ì debiti di mio nipote? • . . 

Fol. Ma, signore, secondo . Egli e debitore di mo*- 
to, c di poco. 

Bel. Io non v’ intendo . 

Fol. Questo in fatti vi sorprenderà, ma in un mo- 
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mento, cred’ io, capirete tutto. Egli co’ suoi 
creditori sè ben chiamato debitore di molto, 
ma egli ha ricevuto pochissimo. 

Bel. Ma voi mi parlate di negozi cattivi . Ha dun- 
que contratto dei debiti usurarj ? 

Fi l. Urì giovane può mai altrimenti trovar dana- 
ro? Bisogna ch’egli lo compri a peso d’oro. 

Bel; Or bene : converrà eh’ io pensi à discorrere 
con questi creditori . 

Fot. Io potrò aiutarvi acciocché non vi burlino. 

Bel; Sì! in qual maniera? 

Fol. Ho' contro di essi degli indi?} assai forti ; e 
Roberto egli stesso negli ultimi momenti di 
vita ha scritto' il vero conto de’ suoi debiti 
passivi, postillato giustamente con note istrut- 
tive; 

Bf.ì. Me lo consegnerete? 

Fcl. Sì , volentieri . 

Bel. Questo sarà buono. 

Fol. Probabilmente costoro non vorranno intènder 
ragioni; ma per giunger più presto a far che 
si arrendano, offrite loro di pagarli a denaro 
contante ^ e senza dilazione ; Èglino cederan- 
no . Sono canaglie , che sanno benissimo ciò 
che uno scudo può fruttar all’ora. Quanto più 
tardi si facesse la restituzione, bisognerebbe re- 
stituir loro tanto' di più . 

Bel. Vi sono obbligato veramente di cuore per le 
- premure che vi degnate di prendervi . 

Fot. Eh ria ; lo fo con piacere , e per pura ami- 
cizia. Bramerei che aveste già finito di pa- 
gar tutto . 

Bel. Vedremo un poco ciò che convenga ... ma 
che cosa vuole mia figlia? 
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SCENA IX. 

Giulia , i detti . 

Gir». La locandieri mi fa fuggire .• Ella ciarla 
. . continuamente , e le sue ciarle mi stancano , 
mi stordiscono . 

Bel. Ma senza badar molto anche a ciò eh’ ella 
dice, ti potresti un poco distrarre, saresti un 
po’ più tranquilla Cara figlia mia , eccoti 
qui il signor Follcsio. Egli era buon amico 
del povero Belmont . 

Fol. [ t aiutando Giulia ] Permettete , madamigella , 
ch’io v’assicuri del mio profondo rispetto. 

Giu. Signore — 

Bel. Ti piace piuttosto di restar sola? 

Giu. Caro padre, io vi disturbo, Io veggo. 

Bel. Via via * figlia cara ; sai bene quanto io ti 
ami. Fellah J Ella torna a pianger di nuovo. 

Fol. [<» Giulia] Non biasimerò certamente la vo- 
stra afflizione, il vostro dolore, lo ho sapu- 
to quanta fosse la tenerezza del mio amico 
per voi . Si può per altro vincere finalmente, 
e superare qualunque più giusta afflizione, c 
ci adopreremo tutti per consolarvi. 

#el, Sì, dice bene, e non può parlar meglio. £* 
Follalo ] Andiamo a vedere i nostri galantuo- 
mini . [a dulia'] Io vado , o figlia , a pro- 
curar di spicciarmi prontamente da ogni iiv 

. ... trico,- e poi dispostissimo ad ogni tuo de- 

. siderio farò di tutto per divertirti . £ parto tori 

fellah] , 
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S C E N- A X. 

Giulia. 

Oh dio! nel dolore che mi tormenta, in qual' 
numera mi potrei mai divertire? Sono finiti 
i divertimenti per me... Amato cugino!» No, 
mai mai-... Conosco /e sento ben ora quant* 
io -ti amava... Lo pèrdo... per sempre... E 
terribile quest'idea! Noi vedrò più... Ah pian* 
si, misera ed infelide ... piangi... Oh se po- 
. tessi una volta sola rivederlo , parlargli ... an- 
che un breve momento. Per un momento si 
dolce io darei la mia vita.- 

SCENA XIII. 

Roberto, e detta. 

Giu. Giusto Cielo! m’inganno? 

Rob. O mia cara Giulia! 

Gru, Egli mi parla.'.. Ed é vero?.. Belmont, sei tu? 

Rob. Amabile cugina mia, ah non avere alcun ti- 
more. 

Giu. Non ti ho dunque perduto? 

Rob. Rivedi colui che t'ama. Sì, vivo, e per te 
sono sempre lo stesso. Fu menzognera la vo- 
ce sparsa : cessa di piangermi più . 

Giu. Ma spiegami dunque?.. . . 

Roa. Bisogna dichiararti la verità. Io mi era ridot- 
to... Cielo! vicn gente: guardiamoci dal pa- 
lesare... E‘ la locandiera; fingiamo ; e una 
ciarliera costei . 



SCE- 
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Atto Secondo. 

SCENA XIV. 

La Locandiera , e detti. 

Loc. Ah ah, signor Dcrban , qui vi ritrovo? 

Giu. Signor Dcrban?.. ma... 

Rob. Sì, madamigella, io sono chiamato così. 

Loc. [a dulia 3 E voi , vi prego dirmi perché nu 
siete fuggita ? pef abbandonarvi alla vostra 
malinconia? Il vostro signor padre nell' uscir# 
mi ha imposto di cercar tutte le .strade per 
rallegrarvi lo spirito, ed io non vi lascio più. 
5 Giu. Ah! in verità quest’ è poi troppa premura. 

Rob. Io arrivo qua in questo momento , ed ho fat- 
to paura a madamigella entrando all’ improv- 
viso . Spiacemi d'avere scelto male il mio 
tempo. 

Giu. E 1 vero: mi avete cagionato stupore grandis- 
simo, ma non me ne lamento io già. 

Loc. Ah! voi siete assai buona! [p#i a Belftrt'] Io 
fo di tutto , signore , per consolar questa gio- 
vane . Aiutatemi, se potete . Ciarliamo mi po' 
tutti due . Chi sa che questo non la diverta ! 

Rob. Lo farò di buon cuore. Anzi aspettate. Vi 
racconterò un’ istorieila , che ora molto a 
» proposito mi viene in mente. 

Loc. Via dunque; ascoltiamo, 

Rob. Voi sapete che in questa città i giovani che 
j ci vengono, per le molte spese che fanno , 

, scorticano in certo modo i loro parenti, ed 

j usano astuzie incredibili per ingannarli. 

Loc. Ma certamente che tutti non sono giovani sa- 
vj come voi. 

Rob. Or sentite la furberìa di due storditacci, 1’ 
uno, de’ quali, lo confesso, è molto mio ami- 
co. L’altro suppone un giorno, che il suo 
caro camerata sia morto dopo una lunghissi- 
Il Morto Vìvo , com. s 



14 



Il Morto Vivo 

ma malattia. Scjivc pateticamente la nuova 
allo zio del defonto ; gli narra minutamente 
la morte e la sepoltura , e fa vederne le spe- 
se . Lo zio, uomo onorato c pontualc , s’ af- 
fretta a spedire una grossa somma... 

Loc. Se il fatto non è vero , la favola almeno è 
bene inventata. 

Rob. La favola? no, no; il caso è realmente ac- 
caduto. 

G^u. Tanto peggio. Io biasimo e condanno mol- 
tissimo un tale artifizio. 

Rob. Permettete. Il mio amico non ne era compii' 
ce, ed anzi non ha contribuito alla frode in 
modo veruno. E' stato l’altro, che senza pre- 
venirlo lo ha ammazzato. 

Giu. Convien dire che quei due signori tenessero 
una bella condotta. 

Rob. Ma ascoltate il seguito del mio racconto. Ar- 
riva lo zio. Potete immaginarvi qual fos<c il 
crudele scompiglio. Soprattutto poi il mio ami- 
provò un affanno reale , mentr’ egli ama- 
, va con tutta l’anima una bella giovinetta de- 
gnissima di tutto il suo amore. Aveva co- 
• minciato fin dall' età più tenera ad innamo- 
rarsene ... 

Giu. Forse l’aveva dimenticata in questa città? 

Rob. Oh! no, no. Ella non é di quelle ciré pos- 
sano dimenticarsi. Tenere per sicuro, eh ei 
rama ancora, c l' amerà finché vive : co- 
sicché non poteva, senza disperarsi , pensare 
che quella s’ affliggerebbe per la sua morte ; 
e bendi’ egli non avesse avuto parte alcuna 
nello stratagemma, se lo rimproverava con- 
tinuamente, ed era pieno d ira contro sé stes- 
so per l’affanno a lei cagionato ... ma fortu- 
natamente trovò egli maniera di toglierla d’in- 
ganno; le dipinse il suo amore, il suo pen- 
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- • timento sincero. Credete voi , che lungo rem. 
po le durasse la collera ? Che cosa ù ella ? • 
Sentiamo j degnatevi d’ indovinarlo . 

Giu. Ella fu ancor buona abbastanza per accordar- 
gli perdono . 

Loc. Oh! lo scommetterei. Ecco come siam fatte 
noi altre. A noi no:i passano nulla . Noi agli 
uomini passiamo tutto. 

Rob. Ei/a fece anche più. 

Gru. E che mai ? Farmi veramente ... 

K-ob. Ella poteva molto sullo zio del giovane. Ave» 
va ella dello spirito e delle adorabili grazie. 
Ottenne che lo zio si scordasse del fnllp cora- 
’*■ messo. Anzi si dice che il matrimonio di 
lei coll’ amante suo fosse poi lo scioglimen- 
to felice di quest’imbroglio. 

Giu. Ali, signore, voi fa'e delle aggiunte. 

Loc. Mi piace, mi piace questa iuoricila. 

Giu. Sì, ma non ardisco troppo di creder vero lo 
scioglimento . Pensate a qual segno si chia- 
merà offeso lo zio, tostoché venga informato 
di tutto il fatto. Non veggo sì facile il po- 
terlo pacificare . 

Rob. Ah ! voi voi tutto otterreste in un simile af- 
fare, Se in esso aveste da entrarci. 

Giu. Non saprei lusingarmene . Brusì vorrei fare 
ogni sforzo ; potete esserne certo . 

Rob. Perdonate, madamigella; bisogna che per ora 
io vi lasci . 

Loc. Che premura avete mai ? Perché partire sì 
presto ? 

Rob. Oh! lo fo mio malgrado. (/» Giulia] (Potreb- 
be venire mio zio.) 

Giu. Non voglio, signore, trattenervi più a lungo. 
Bensì ascolterei volentieri i vostri racconti. 
Voi narrate mirabilmente. , 

Rob. Ah! la storia che vi ho narrata vaierebbe 

c % 
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molto di più se lo scioglimento non ne ri- 
manesse dubbioso. 

SCENA XV. 

Locandiera , Giulia. 

Loc Egli vi ha divertita: sì, sì, ne sono sicura. 

Giu. Lo confesserò francamente. La. sua conversa- 
zione mi è piaciuta . 

Loc Oh me ne sono bene accorta; e quel signore 
Dferban , quanto all* essere amabile, credo 
che possa star a fronte del vostro cugino. 

Giu {sorridendo] Ma, così credo ancor io. 

Loc! Brava. Ciò vi fa ridere. Vi consolerete. Ave- 
vo io torto di pronosticarlo ! Io diceva quin- 
dici giorni, ma veggo adesso, che coll* aiu- 
to del signore Derban, oh! ve ne basteranno 
assai meno, {parto otn Giulia] 
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SCENA I. 

Giulia. 

jpLitorno ancor qua. Il mio cuore mi ci ri- 
conduce . O me felice ! Che incredibile con- 
solazione improvvisai Caro cugino! Vorrei 
pur rivederlo, parlargli .»• Se ciò far si potes- 
se senz’ essere disturbati da nessuno ... ma ap- 
punto vien gente! Oh questo grandemente 
mi spiace ! 

S C E N A II. 

Belmont, Follesio,- Giordano,* Michele, 

t DETTA . 

L. Entrate, signori, entrate; senza complimen- 
ti, vi prego. Voi venivate per vedermi, ed 
io sono stato alle vostre case ; cosicché molto 
a proposito ci rincontriamo, [ytggetulo Giulia j 
Ah mia figlia, sei qui? 

0. Vezzosa fanciulla! 

ic. Che felicità 1’ aver una figliuola così bella ! 

1. f à Giulia ) E qui che facevi ? 

u. Chi? io? vi stava aspettando. — Starete un 
pezzo con questi signori ? 

u Non so. Abbiamo insieme degli affari . Ro^ 
berto mie nipote si è molto indebitato , mi 
pare . Questi sono creditori che mi tocca ci 
pagare per lui. 

u. Bisogna che terminiate tutto con loro senza 
difficoltà . Sono certa che questi signori si 

f 3 
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mostreranno onesti e discreti . Nel loro asnef. 
to si legge subito l’esatta loro probità. Do- 
mandate ciò che volete; eglino hanno tropp’ 
onore e troppa delicatezza per venir ad csi- 

f ;ere più di quello che loro è dovuto, 
o dico così ... madamigella ... Oh ! voi siete 
molto cortese. , 

Mtc. Questa veramente si chiama un’ amabile per- 
sona . 

Giu. (%» Btlmcitt'] Finite, finite presto. Poscia gireremo 
un poco per Parigi; me l’avete promesso . Mi 
farete vedere tutto; i giardini, gli spettacoli -... 
mi dicono che questo è il paese delle maravi- 
glie. Quanto a me, vi confesso che arrivan- 
do non avrei mai creduto di vedere in esso 
ciò che di già ci ho veduto . 

Bèl. Ma guardate comV ora ella è tutt’ allegra, e 
come chiaccnera c parlai può darsi nulla di 
più leggero che la testa d’ una ragazza?. Voi 
l’avcte veduta poc’anzi piangere e sospirare. 
Giu. Oh! oh! la mia afflizione adesso è calmata, 
ed anzi non è lontano il momento in cui 
spero di non esser niente più afflitta . Addio , 
caro padre. Signori, vi riverisco. 

Bei.. Addio, figlia, addio . 

SCENA ìli. 

• BelKiont, Foliesio, Giordano, Michele, 

. poi ur* Servi idre. 

* ; < ' *’ s. . * 

ì * * * 

Bel. Sarei pur contento che quella cara ragazza ri- 
pigliasse la sua solita allegria. — Orsù, signo- 
ri miei , sono a voi; Ma siam quasi a sera, 
non ci «i vede; olà portare dei lumi-. , 

Ser. [ poeta dei itimi, e li pota sulla Uno! a } 

Btt. Bista così; lasciateci. Per discorrerla meglio 
sediamoci intanto 
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Mie.. Ottimamente pensato . 

Bei. Via, signor Giordano, cominciamo da voi. 

Gm, Volentieri; non si tratta di cosa considerabi- 
le ; c poi credo che questo signore sia ra- 
gionevole e giusto, c non vorrà permettere 
che si abbia danno con lui. In oggi il com- 
mercio è veramente pericoloso : [cavando fuori 
dì tacca un foglio'] Osservate... Eccovi il ca- 
rattere del defonto, e la ricognizione a piedi 
di tutta la somma. 

Bit. Vediamo..- [prendo il figlio , t legge] Stimila 
franchi. Voi burlate, cred’io. Come ! duemila 
scudi ditela fina in diefotto mesi! Ditemi un 
poco: che cosa può averne egli fatto? 

G10. Oh! questo poi, signore, io noi so. Non ho 
da entrarci io: ho venduta , ho consegnata la 
mercanzia ; non so nuli’ altro che questo ; 
debbo essere pagato. 

Fol.- Adagio, adagio. Su tal punto ho ben io cer- 
ti indizj , certi avvertimenti, che debbono, 
mostrarci qual sia il talento del signor Gior- 
dano nel vendere.* ■ *.• ; 

G»o. Signore, io sono il sindico della mia società, 
e non ho nulla da temere in materia d'ilhba- 
. tezza. Son conosciuto: esercito la professione 
da quarantanni in qu 3 ... 

Fol. Oh! il signor sindico, me lo figuro, intende 
tutta la finezza del commercio. Ma, senza 
punto andar in collera , caro il mio signor 
Giordano, guardate; voi conoscete la mano 
. di Belmont defonto.... guardate qui*... 

G10. E poi, e poi, signore, T articolo è scritto nei 
libri del mio negozio. 

Fol. E' scritto qui pure: Sentite. [Ì*U?\ J Seimila 
lire. £' vero, che Giordano mi ha jatto la ver . :« 
dita a questo prezzo; ma Duranà, spo vicino 
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mi 

ed associato , ha fot ricomperata da me tutta la 
stessa roba per due terzi di meno. In questa 
guisa mi è riuscito d'aver denaro da loro\ ma 
la tela e il bambagino non hanno fatto che pas- 
sare da un magazzino all' altro. 

Gio. Signore, io non debbo badare a niente di 
tutto ciò. Quando uno fa il mercante, credo 
che lo faccia per vendere . I tempi d’ oggi 
giorno sono barbari e duri; è troppo scarso 
il guadagno, e si vive come si può. 

Fol. Oh sì, sì; benissimo detto. Il signor Gior- 
dano la discorre da padre di famiglia, e di- 
cesi infatti eh’ egli ha maritata recentemen- 
te sua figliuola con un palazzista; e gli ha da- 
to di dote ventimila scudi contanti « 

Gio. E non ho più denaro. 

Fol. Ve ne daremo, ve ne daremo; ma siate trat- 
tabile . 

Bei. E voi , signor Michele , sarete voi ragione- 
vole? Vediamo ciò che vi si deve. 

Mrc. Oh ! lo vedrete ben presto . Il mio affare é 
semplicissimo , e non ha che un titolo solo. 
Esso è un prestito di denaro , ed ho la ri- 
cevuta in saccoccia; eccola qui. Ho aspetta- 
to un pezzo, nè mai ho parlato. Sono cen- 
to luigi, che voi avrete la bontà di sborsarmi . 

Fol. Piano, piano. Ci permetterete che prima noi 
consultiamo alcune nostre annotazioni „ Il p©. 
vero defon to espressamente le h* fatte . 

Mie. Ma, signore... 

Fol. Aspettate... Michele... Quest’ è l’artico- 

lo appunto, nel quale voi siete scritto. Mi- 
chele . Cento luigi in vigor cT una polizza , che 
in poco tempo ho rinnovata tre volte: non ho 
ricevuto che novecento franchi . 

•Bel. Oh questo , a dir vero , è poi troppo . Dove: 
mai si vide una simile usura? 
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Mie. Signore , io non credo di meritar questo af- 
fronto, per avere usata una cortesia al vostra , 
' signor nipote. Io l'amava teneramente. 

Bel. Giur’ al Cielo! sì, me ne accorgo. Che mestie- 
re fate voi ? . » •- . . 

Mie. Io fo il banchiere, signore, e somministro 
dei fondi al pubblico quand’essa ne ha biso- 
gno . Capirete molto bene , che quando si fa 
un imprestito, si deve ricavarne un certo tal 
quale interesse . Il denaro che tengo nel mio 
strigho, non lo potrei forse impiegare in buo- 
ni terreni , in case , in contratti ? Io ne ri- 
trarrei pure i frutti. E che importa egli che 
questi frutti mi provengano in una maniera * « 
o in un’ altra? . .. 

Bel. Voi impiegate le vostre somme tutto quel 
meglio che mai si può, e voi, gioia mia, 
fate così tre raccolte in una volta sola. 

Mie. Sì: ma i ribassi* i rischi che io corro.» 

Bel. Oh alle corte, signori, tronchiamo gl’ inutili 
discorsi . Io v* offro a ciascheduno la metà dei 
vostri crediti . Ecco qaa ; il denaro è pronto * 
fatemi le vostre ricevute. 

G10. Non si può, non si può. 

Mie. Per me voglio tutto, o niente. 

Bel. Assolutamente? 

GiO. Assolutissimamente . . 

Bei. Non parliamo più oltre . Voi, signori, mi fare- 
ste muover la bile . Vi lascio . Follesio, andia- 
mo : venite meco . . ^ * 

Mie. Con me, scusate , non si dovrebbe trattare 

• così. * ’ • ' r ' àj ’ 

Bel. Pensate che avanti sera dovete decidere . Ad- 
dio . Tenetevi ben a memoria l’ ultime mie 
parole . Oggi la metà ; domani neppur a» 
quattrino . [perle ton T*Ueù*\ 
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"'SCENA IV. 

/ 

Giordano, Michele, poi Roberto di dentro. 

G10. Voi , che cosa pensate di fare? 

M te. Io ci ho bell’ e pensato. Noi non abbiamo 
paura di queste frisi 1 , ci siamo avvezzi. Oh! 
sta a vedere che si dovranno prestare sonine 
grossissime senza che il denaro si torni ad in- 
cassare , c senza eh’ esso vi frutti nulla ? 

Gio. Ma, e se ci vorranno far lite? 

Mie. Oh oh questo vi fa paura, mentre che avete 
per genero un sollecitadore ? 

Gio. Di liti, di processi io non me ne intendo. 
Mie. Eh! non vi spaventate, amico, perciò: io ter- 
rò dietro al vostro affare, cd al mio. Unen- 
doci insieme, così ci costerà molto meno. Voi 
ci metterete le spese; io vi donerò tutta la 
mia assistenza. 

Gio. Ma lo scritto del defonto, che ora ci hanno 
letto? eglino certamente non mancheranno di 
produrlo dinanzi al giudice . 

Mie. Eh ! a che serve mai quello scritto? Non sa- 
rà creduto . Pensate voi che il morto ritorni 
dall’ altro mondo apposta per litigare contro 
di noi, e per lamentarsi?- 
Gio. Io no; non credo che si abbia a temere di. 

questo. Per altro me l’ aveva egli minacciato. 
jMic. Oh bella! come? * 

Gio. Con questo biglietto: leggete; il fine, il fiue 
^ solamente. 

>M e. [/«'SO Tu puoi esser certo , vecchio matto , ch'io 
tornerò espressamente ... Sciocchezze , pazzie ! 
Voi comprendete abbastanza che questo d uno 
, scherzo. Queste parole ridicole non possono 
mai spaventare un uomo di spirito. , 

Gio. Oh sì, quando se ne ha. 
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Mie. Siete forse voi di quelli che credono alle 

fan tasi me? 

Gìo. Io? non molto. . 

Mie. Un poco per altro? 

Gìo. Ma... . 

Mie. Eh via: sono fole della signora nonna, tra 
pii uomini di mondo oh non si credono piu. 
Gio. Per carità, sopra di ciò non istace a scher- 
zare. . . , . 

Mie. In quest’argomento si fanno racconti bizzarri. 

Sono rarissimi quelli che vengono di là ... _ 
Rob. [di dentro ingrossando la voce ] Siete un briC- 
cone . 

M«c. Che cosa dite, signor Giordano? 

G o. Io? non ho parlato. 

Ros. [ermo top™] Siete un furfante . 

Gio. Come! 

Mie. lo non dico nulla. : 

^.os. sopra] Impalerete, canaglia, se si possa 

impunemente schernire un morto. . 

Mie. Noi non siamo soli. . . 

Rob. [corno sopra] Temete d’essere trattati colla se- 
verità che meritate . 

Gin. Giusto Cielo! Quest ’ è la sua voce! 

Mie. Pare anche a me d< riconoscere infatti... 

Gio. Non sono padrone della mia paura. 

SCENA V. 

Roberto inosservato smorza i lumi , c detti. 
Rob. Scellerati ! ‘ . 

Gio. [•’ Mie tele cadendo in Urrà por lo spavento] Oh 

dio ! oh dio ! ■ • . . - . 

Mie. Vi chieggo perdono, mille e mille perdoni . 
G o. Sì, voi dicevate il vero; siamo due furfanti. 
Mie. Che cosa volete da noi ? Io sono tutto atter- 
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Roti. Se toì non abbandonate la metà de’ rostri 
crediti 

Mie. Oh sì* sì; io ve lo prometto. 

Gio. Ed io solennemente lo protesto. 

Mie. Noi vi obbediremo. > 

Rob. Noii mancate . Addio . j 

S C E N A VI. 

Giordano, Michele. 

Mie. E' partito ? 

Gio. Voi, voi, osservate pur voi. - • 

Mie. Non posso tornare in me stesso dal terrore 
estreme#, che ho avuto. Era ben egli, preci- 
samente egli egli. 

Gio. Voi per altro facevate da spìrito forte; voi 
pretendevate... 

Mie. Pur troppo veggo che avevo torto . 

Grò. Avevate torto, sicuro; ed eccovi una prova, 1 
che bisogna ..w 

SCENA VIL 

Belmont , un Servitore con lume , c detti. 

Si c. Ah siete ancor qui ; signori ? E perché era- 
vate all’oscuro? 

Ser. [raccogli* di terra, i lami e li attende , pei fortej 

Mie. Ci hannò portati via i lumi. 

Beu Io credeva che qui. ci fosse mia figlia* 

Gio. Signor mio, senz’ altri preamboli , noi voglia- 
mo accomodar tutto con voi a qualunque 
costo . . - 

Bel. Io v’ offro sempre la metà . L’accertate ? 

Mie. Senza dubbio. 

Bel. Ho le vostre somme tutte in oro , e ve le 
consegno . 

Gio. Fateci il piacere di sbrigarci subito. 
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Mie. Vi restituisco il biglietto. 

.(jio. Io, l’ obbligazione . Tenete. Già preventiva- 
mente ci aveva io scritto il saldo totale / Que- 
st’ é finita . Andiamo via . S’ egli ritornasse 
mai !.’. ' . 

Bel. Chi? 

Mie. Vostro nipote. 

Bel. Ma come? 

<G>o. La sua anima è qui; va capitando. L’abbia- 
mo veduta ; era furibonda . 

Mie. Venire dall’altro mondo per farci danno, e 
insultarci ! ' 

B fl. Eh ! su via contate quell’ oro . 

Mie. Non serve , no , non serve. Schiavo suo. 

Gio. Non vediam l’ora d’ esser lontani di qua. 
[p*'"] 

Bau Addio dunque , signori miei . 

SCENA Vili. 

Belmont . 

E che cesa intendono di dire? Che mio ni- 
• potè va capitando? Son eglino impazziti? Se 
non fossi pur troppo sicuro della sua mor- 
te!.. Ma che penso! Il rimorso può. averli 
messi in tanto terrore ; ovvero espressamente 
hanno inventata la frottola... Ah ! comun- 
que siasi, io ne ritraggo vantaggio , e nii sa- 
rò sempre sbarazzato di due creditori . 

S C E N A I X. 

Belmont, la Locandiera. 

Loc. Signore, una lettera . Credo sia per voi . 

Bel. [iV&g'] Al signor Belmont . Quest’ é il mio nome. 
Sì , è per me. 
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Loc. Contìnua vossignoria ad essere contenta del 
suo alloggio? 

Bèl. 'Contentissimo . 

L<c, Domando perdono ; bisogna che’ corra via. 
M’arrivano de’ forestieri , e vuole 1‘ obbligo 
mio... Vi riverisco , signore. [_parte] 

StL. Addio . • ' 

S C E i'N A X. 

Belmont. 

Chi sarà che mi scrive? E come diavolo si 
nuò sapere ch’io mi trovo in . questa città ? 
£.*pr/ e legge la lettera] Egli è un piacere per me, 
(aro tugìno , il potervi esser utile in qualche co- 
. sa. La vostra lettera, di questa mattina mi si- 
gnifica che per accomodar certi a fari v aboiso- 
*na»o sul momento mille e cinquecento franchi . 
Eh corbellerie! io non ho bisogno di nul- 
la . Vi veggo rarissime volte , e ciò mi rin - 
. cresce . Non trascurate dunque più un parente 
che vi ama. Il denaro è preparato. Se volete 
averlo , verrete a prenderlo voi medesimo . Que- 
st' è il mio patto . Venite da me a cena stasera . 
Vostro cugino Dortì. Ma... Come!.. E' possibi- 
le?.. Mio nipote?.. Questa mattina?.. Ch’egli 
non fosse morto ? Io ne sarei pien di giubilo ; 
ma 1 inganno fattomi sarebbe un po' troppo 
forte, ed io lo gastigherei con ogni severità. 
Non mi maraviglio più che que’due signori 
l’abbiano veduto . Ecco molto a proposito 
quel briccone di servitore .' Il furbo è certa- 
mente a parte di tutto l’arcano. 
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SCENA XI. ' 

Belmont , Raimondo. 1 

Bel. Vieni qua, birbante; tu m'hai fritta una fur- 
\ finteria. 

Rai. So, signore... Voi credete... 

Bel. La cosa è palese. Mio nipote non è morto. 

Rai. Non è morto, signore? Ne siete ben certo? 
Può darsi? Che felicità se ciò fosse ! 

Bel. Tu birbone lo sai meglio di me, ch’egli è 
vivo . 

Rai. Se v’hanno ingannato, assicuratevi pure ch’io 
non lo so. 

Bel. Ah pezzo di mascalzone, adesso subito hai da 
dichiarar rutto tutto, o eh’ io ti farò spirar 
l'anima sotto le bastonate. 

Rai. Qimido poi, signore , n adirate a tal segno, 
io per rispetto mi ritiro. 

Bel. No no, ribaldo; hai d» restar qui , e dirmi 
tutto. Ora capisco le vostre trame nascoste. 
Parla, o non mi fuggirai sì facilmente dalle 
mani . 

Rai. Signore, con tutte due le ginocchia vi domar..- 
do grazia. 

Bel. Orsù: sono stanco delle tue vane parole. 

Ra f. ( 7 cn vece alternativamente tarili >ima e al. ìttitna J 
(Signore, ascoltatemi.) In verità, signore, non 
so niente. (Venite più in qua.) li mio pa- 
drone d morto pur troppo. (Egli sta a mara- 
viglia.) La cosa è verissima. (Ho paura che 
tenga all’uscio l’orecchio.) Io sono in obbli- 
go di saperlo . L’ ho accompagnato alla sepol- 
tura. ( S’egli intendesse una sillaba sola, io sa- 
rei un uomo perduto. ) Potreste interrogarmi 
fino a domani. ( Dice qualche cosa ancor voi . ) 
✓ No, mio signore, sarebbe inutile; io non son 
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capace d’ ingannare , ( Fatemi una sgridata per 
carità . ) 

Bel. Galeotto 1 

Rai. (Più forte*) 

Bf.l. Forca ! 

Rai. (Bravo! andate in bestia.) 

Bel. T’accopperò di bastonate. (Per meglio secon- 
dare la tua finzione , non sarebbe a proposito 
ch’io ti rompessi le ossa un tantino? 

Rai. Eh questo no ; non credo che ciò sia ne- 
cessario . 

Bel. Anzi anderà bene così.) [ktftrndelo] Prendi, 
-quest’ è il salario che hai meritato. 

Rai, gridando] Ahi ! ahi ! ahi ! 

Bel. Ma pretendo di sapere ancor io quello che mi 
nascondi . 

Rai. Io non ascondo nulla. 

Bel. Taci: va subito a cercare il signor Follesio. 
Lo aspetterò qui. Digli che lo prego di veni- 
re sollecitamente . 

Rai. Sì, signore. (Non tradite il mio secreto, pa- 
lesando ch'io v’abbia informato di tutto l’im- 
broglio . ) 

Bel. No . 

Rai. (Con voce alta cacciatemi via.) 

Bel. Va, va tristo, o ti accoppo. 

Rai. G insto Cielo! Come mai si può trattar così 
male un galantuomo? 

SCENA XII. 

Belmomt, poi Giulia , 

Bel, Il mariuolo non è sciocco, no. Ma chi vie* 
ne ? E v mia figlia. Ella poco fa avea l’aria 
Bare. Ella rideva. Forse d d’intelligenza an- 
cor ella! Ingannarmi così?.. Voglio vendicar- 
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mene, e tormentarla un poco. AH sci tu quij 
figlia mia? . . 

Giu. (Trovo qui sempre mio padre.) 

B^l. Mi congratulo reco; hai racquietato intera- 
mente il tuo buon umore. 

Giu. Non ancori, davvero; ma almeno la mia af-, 
fbzionc si va calmando. 

Bel. Ed io so il mezzo di farla terminare del tut- 
to . Bisogna eh’ io ti dica una cosetta che ti 
dovrà rallegrare. Ti fb la sposa qui. -y 

Giu. Io, caro padre? 

Bel. Sì, tu sei sposa, e fra poco. Io t’ho trovato 
il partito che ti conviene . Tuo cugino Ro- 
berto è morto, e a dirtela ha fatto bene. 
Vuoi tu che in due parole io te ne faccia il 
vero ritratto ? Egli era uno storditone senza 
regola, senza condotta ; in breve ti avrebbe 
resa una miserabile ; somma fortuna c per 
te, ch’egli non viva più. Io ti trovoun ma- 
rito, che ha trentamila scudi d’entrata; uo- 
mo prudente , morigerato , giovane , amabilis- 
simo. Che nc dici ? Questa proposizione ti- 
dovrebbe riuscire molto grata. 

Gru. Ma, padre mio... 

Bel. E che? pare che ciò ti conturbi. Io ho cre- 
duto che tu corresti ad abbracciarmi per 
contentezza. Ho fatto male quel che ho fatto? 

Giu. Queste esibizioni sono bellissime. Sento, co- 
me di dovere, tutta la gratitudine alla vostra 
paterna amorevolezza; ma mio cugino ed io 
dovevamo essere uniti . Io me ne lusingava .• 
Voi me l’avevate promesso ... • <■ 

Bel. Benissimo; maegli é morto, c sarebbe pazzia ... 

Tiu. No, no ; non crediate eh’ io lo dimentichi 
neppur un momento . Il mio cuore sempre 
costante gli giura dinanzi a voi, che mai $ 
poi mai io non avrò altro mutilo. 

Il Morto rivo, com. d 
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( Questo giuramento, a dir vero, è molto pa- 
tetico e tenero. Ognun direbbe eh ella cre- 
de di poter essere ascoltata dal morto. E' 
pazza la mia povera figlia ; sì , è pazza del 
tutto.) • 

Gru Ma s* egli non fosse morto!» t 

Bel ( La bricconcella è informata . ) Ma s’egh non 
fosse morto? Sapresti tu forse qualche cosa, 
che ti facesse sospettare... 



Giu. No, ma solamente suppongo .*. / 

Bel, Tu supponi malissimo. Oh vorrei veder an- 
che questa, che mio nipote avesse la te- 
merità di non esser morto, quando noi 1 ab- 
biamo pianto* quando la sua' perdita purtrop- 
po sicura m’ha costato tanto dolore , e quan- 
do tu ti sei tanto disperata. E i suoi funera- 
li che per bacco ho pagati carissimi , do- 
vrebbero secondo t* essere stati una burla? 
Mio nipote avrebbe potuto sino a questo 
segno pormi in ridicolo? Trattarmi come un 
imbecille ed un balordo? Ditemi in grazia. 
Son io fatto per essere sì indegnamente scher- 
nito? Guai, guai a chi si fosse preso di me 
questo spasso ! 

s C E N A XIII. 



Follisi©, t detti, 

. * y * • 

Bel. Ah ! ah siete voi, signore? [> dulìa'] Perchè 
vai via ? 

Giu. Io mi ritirava. - , . 

Bel. No, no*, resta pure. C-/^ x *O p rima di tut- 
to bisogna che vi notifichi che Michele e 
Giordano hanno fetto pacificamente ciò eh io 



voleva. 

Fbt. Sì? 

Bfec. Non so come 



diavolo abbia potuto così im- 
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provvìsamente accadere questo incredibile pro- 
digio . Ma ritornando io qui, ho ritrovato quei 
due birboni interamente convertiti , e buoni 
buoni come agnelletti . Hanno ricevuta la 
metà dei loro crediti , e quest’ affare é ter- 
' minato. . 

Fot. Tanto meglio. Ho piacere per voi. Io pure 
ho veduto gli altri creditori. Sono la maggior 
parte genti dure , litigiose ... 

Bel. Come! Hanno ben 'torto di fare ì difficili. 

La morte di mio nipote, deve renderli docili 
e quieti , poiché il povero giovane è morto 
già realmente fra le vostre braccia ; voi m’ave- 
te raccontata p^r minuto la su» morte mi 
• avete mandato l’autentico attestato mortuario, 
e certo non siete capace di averlo fatto falsi- 
ficare; siete troppo schietto e onorato per 
commettere una simile azione. 

Fol. ( Siamo forse scoperti *? ) Quest’ é un lin- 
guaggio ... 

Bel. ' Q uest’ è un linguaggio, che voi non Io inten- 
dete , cred’ io ; ma forse , mio caro , intende- 
rete meglio questa lettera , e mi spiegherete < 
meglio (giacché siete un uomo accortissimo ) 
come il mio nipote morto scriveva questa mat- 
tina . La spiegazione sarà fàcilissima , mi pa- 
re , e soprattutto poi riuscirà molto a gloria 
vostra. Or bene: che cosa ne dite? Questa 
, mattina Roberto scriveva a Dortì , .e Dortì 

gli risponde . La lettera per azzardo é venuta 
nelle mie mani. . ~ 

Fot. Signóre ... 

3 &e l - Voi lo vedeteci* frode é scoperta , e non é 

} più tempo di finger nulla .-Io l’ho molto conr 

tro di voi, non posso negarlo , e voi mi Con- 
fesserete che, a parlare "francamente , questa 
j fàvoletta passa di molto i confini dello scher- 

d 
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ZO. Come mai avete potuto fare un giuoco 
crudele d’ immergermi in così mortale alflizio- 
ne? d’immaginare la morte di un mio nipo- 
te che amo? Ma mille volte egli è più da 
biasimarsi , egli stesso... , 

Fol. [vìtar-rnit~\ Egli , signore ... 

Bel. i^ìnterrow [tndoìc~\ Qui egli s indebita , si rovi- 
na , e questo è poco. Per a’fliggermi s‘ unisce 
d’ accordo con voi., c questo pazzarello secon- 
da la vostra orribile furberia . La sua condot- 
ta verso di me non può avere nessuna scusa. 
Mcntr’io faceva tutto per lui, un simile trat- 
to villano mi fa vedere che in amarlo io non 
v ^ ornava tnr-troirro fnci ntov 

Giu. Ah, padre mio, quest’idea che ne avete , è ìn- 
itiusra , c 1’ offende . ' ' 

Bei. Eh! figlia, tocca a voi forse il prendere la 
sua difisa? Pensato all’affanno che avete do- 
vuto soffrire. Pensate ... 

Giu. Tosto che Pho veduto, tutto tutto gli ho 
perdonato . 

Bel. Tanto peggio per voi; ma quanto a me sono 
inesorabile . 

Giu. Signore, ascoltatemi. 

Bel. No; è troppo grave il suo fallo. Non serve 
cercar di mascherare le sue mancanze . Un 
giovane può essere inconsiderato, leggero. In 
grazia della vivacità e dello Spiritò facilmente 
se gli perdonerà qualche cosa. Ma le colpe 
‘ del cuore, oh !' queste non si perdonano mai. 

Giu. Caro padre, volete ancor voi rendermi una 
sventurata? . 

Fol. Voi, sipnore, mi opprimete di rammarico e 
di vergogna . Debbo giustificare il mio ami- 
co. Io stesso, senza il suò assenso, fui l’auto- 
re dello stratagemma . Egli non !’ ha saputo 
che oggi. Le sue doglianze m’hanno fatto co- 
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nosccre che se prima egli lo avesse saputo, non 
lo avrebb’ egli certamente permesso. 

Giu. Sì, caro padre; poco fa egli medesimo me lo 
ha detto. ; 

Fol. Ah, signore, quello ch’io spero, non ò che 
mi perdoniate. Io v’ ho acerbamente òffeso , 

■ lo veggo. Debbo concedere che sono un in- 
sensato , il quale non ha riflettute le conse- 
guenze di questa finzione. Me infèlicé! Già 
v per la mia mala condotta i miei genitori sa- 
ranno irritati contro di me; voi siete in pro- 
cinto di farmi perdere per sempre 1’ affetto 
loro. Sì, eh’ io sia punito , io stesso ve ne 
scongiuro; ma ridonate il vostro tenero amo- 
re al nipote vostro . Se posso riconciliarlo con 
voi, mi sottommetto a qualunque altro ga- 
stigo . 

Gru. Degnatevi di scordarvi tutto il passato. Voi 
amate mio cugino, c l’animo vostro è tanto 
buono ... 

Bel. [ con dolce impaiten\a] Ma che almeno io lo 
vegga , se si vuole eh’ io gli perdoni . 

S C E ’ N • A XIV. 

Roberto, e detti . 

RoB. [prtientiinJosì a Belmont in modo umiliato] Ah, ca- 
ro zio, io temeva di presentarmi dinanzi a 
voi. Se sapeste quale pena ho sofferta io in 
tutto ciò! Voi ben potete punirmi d’ un tor- 
to che mi avvilisce ; vendicatevi , ma non 
mi private di Giulia. 

Giu. Eelmont] Signore, mettete in libertà il fu- 
turo sposo di Parigi . Mio cugino sarà qUant* 
egli savio e morigerato^ 

Bll. [<j Giuli»] Io mi prendeva spasso di te., [a fy- 
berto e a folle sio] Nessuno. di voi , miei cari 
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signori , si scordi eh’ io vi perdono un* insi- 
gne pazzia . Terminiamo d’ accomodar tutto 
coi creditori ; ma voglio che subito ambidue 
partiate meco, fa Folletìo] Vi rimetterà in gra- 
zia della vostra famiglia. Roberto, io v’ac- 
consento, sposerà la mia figliuola. L’uno e 
1* altro in provincia al fianco de’ vostri paren- 
ti vi stabilirete , e vivrete da uomini onesti. 
Voi foste giovani, basta cosi. Ma la ragione 
esige che ìa gioventù finisca poi una volt3, 
« si corregga. 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE 



SOPRA 

IL MORTO VIVO. 

L applauso sulle scene ottenuto da questa commedia, 
l’aver essa meritato la traduzione di Francesco Albergati 
Capacelli , sono due fortissimi testimoni del suo merito. 
Dietro di questi ci siamo noi condotti 3 leggerla , e 
quindi arricchirne la nostra Raccolta. Non ostante, per- 
chè niente può trovarsi di perfetto nelle opere degli uo- 
mini , e perchè il lettore, forse ancora inesperto, cono- 
sca quali sono i nei , e quali le bellezze di questa sapori- 
tissima commedia, assoggetteremo qui alcune brevi rifles- 
sioni . 

Troviamo in primo luogo da osservarsi, come non assai 
lodevole, T architettare l’azione sopra una bugia. Questo 
modo poco nobile e decente fa concepire una troppo giu- 
sta disistima di quei personaggi , pe’ quali principalmente 
deve l’ aditorio interessarsi y leva agli ascoltanti gran par- 
te di curiosità, che è tanto utile per sostenere l’atten- 
zione. Conobbe forse l’autore queste ragioni, e alcune 
altre, che per brevità si omettono, e cercò forse di porvi 
rimedio facendo che Belmont il nipote mostrasse qualche 
ripugnanza prima di adattarsi, ma ne è ben leggiera la 
dose, mentre questo Belmont , sì nella scena I, atto I, che 
nella IV, atto li, con troppo di facilità si lascia persuade- 
re dal suo antico Follesio , e sembra quasi temer di non 
arrendersi quanto basta sollecitamente . 

La debolezza della base, a cui è appoggiata quest’azio- 
ne, comparisce sempre piò anche dalla scena Vili, atto I, 
dove il nascondere il nipote al zio dipende dal far que- 
sto sentire la sua voce prima di venir sulla scena , dallo 
spingere la porta dello stanzino dopo che il nipote, o il 



servo si sono posti a ritenerla, o da!!’ impiegarvi meno 
forra di essi. Se dunque il zio non parlava, o apriva lo 
stanzino, tutto l’ intreccio cadeva a terra. Per poco che 
si conoscano i precetti, o si siono letti i buoni comici 
autori , si conoscerà facilmente quanto viziosa sia tal sor- 
ta d'intrecci, e la maniera di condurli. 

La scena III, atto III, mostra a che ci conduca il trop- 
po vivo desiderio delle pitture . Strascinato da questo 
l’autore, vuol egli dimostrare il caiattere degli usurai, e 
veramente vi riesce con tutta la forza, la naturalezza , e 
collo scherzo il più saporito. £' anche utile il fine con- 
templato in questa scena ; ma a che serve essa per l’ in- 
treccio delibazione, a che per lo sviluppo, a cui tender 
devono tutte le scene , singolarmente nel terzo atto? Se 
non coopera nè al nodo , nè allo scioglimento dell' azio- 
ne , non potrà essa dunque riuscir che fredda, e .rallen- 
tare il corso del'a cosa, che più vicino al termine esser 
deve meno distratto, e più sollecito, e quindi contrario 
•Ile regole dell’arte, e della ragione. 

11 poco risentimento di Belmont il zio, quando scopre 
l’inganno del nipote, quantunque non sia effettivamente 
difettoso, pur non ostante non è assai degno di appro- 
vazione. Un zio amoroso, che ha incontrate somme spe- 
se per la buona educazione di suo nipote, che di lui si 
prende le più affannose cure , che il disegna sposo alla 
propria figlia, ed erede di tutta la, sua facoltà, che ha 
sofferto tanto dolore alla nuova della sua morte, può egli 
naturalmente soffrire senza grave sdegno, di vedersi reso 
l’oggetto delle ciarle di tutti, e ingannato, e schernito 
dal nipote, e dall’ amico ? Più ancora : nei primi moti 
che devonsi destare ad una simile azione , egli ha la 
freddezza singolare , per cui può divertirsi spaventando 
sua figlia col progetto d’ un matrimonio. Quanta natura- 
lezza, e quanto interesse non avrebbe aggiunto l’autore 
alla sua commedia, se al zio Bclmont y come è proprio dei 
vecchi , dato avesse un carattere più forte e collerico , 



» 



Digitized by Google 



57 

per cui la sorte felice del giovine Belmont, resa dì nuovo 
dubbia e contrastata, riuscisse poi più utile alla morale, 
e più grata a tutti allorché si effettua ! 

Lo stile troppo galante di Raimondo nella scena II, 
atto ly il partire del zio Belmont alla II dell'atto stes- 
so, senz'alno motivo che per veder le stanze a lui desti- 
nate , e che doveva aver esaminate prima di quel rao> 
mento,- il suo rivogliersi nella scena II, atto III ai due 
creditori parlando dell'umore di sua figlia y eh' essi non 
potevano aver prima veduta, col dire voi r avete veduta 
poc 1 /tn\i piangere , e to>pirarei finalmente lo scherzo di 
Giulia a suo padre nel momento che deve rispettar la 
giusta sua collera, che a ragione deve temere la perdita 
dell’ amante nella scena XIV , atto III, dicendo: Signore , 
mettete in liberti il futuro tpoto di Parigi , sono tutti net 
di poco rilievo che non possono togliere il merito a 
questa commedia di passare per una delle migliori ai gior- 
ni nostri. La semplicità del suo intreccio , il modo faci- 
le t piano di condurlo, la verità dei caratteri tutti di- 
versi, sempre egualmente sostenuti, la buona distribu- 
zione della materia , la ragionevole energia ed il giusto 
sapore dello stile, la paturaleaza delle pitture e delle 
•ituazioni , la morale dell’ oggetto e dello scioglimento 
la distingueranno sempre fra quante inondano tutto gior- 
no i moderni teatri. Noi tributiamo dunque inostri sin- 
ceri applausi all’autore che desideriam conoscere, e di 
cui più ancora bramiamo gustar nuove produzioni . An- 
che il traduttore accolga le nostre lodi per la felicissima 
sua traduzione, ed i nostri ringraziamenti per avemela 
comunicata, onde fregiarne questa Raccolta, che va su- 
perba per tante sue opere e tradotte, ed originali. +*• 
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